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Puntiamo sulle alghe: il piano della Ue
Vi sarà capitato di vederle galleggiare nell’acqua mentre 
nuotavate e magari persino di toccarle con i piedi. Non è 
affatto strano perché le alghe sono organismi vegetali 
molto numerosi che ricoprono i fondali marini come una 
specie di prato e di cui però gli esseri umani finora non si 
sono interessati granché. Per questo può stupire che la 
Commissione europea – l’istituzione che governa l’Unione 
europea – abbia appena suggerito a tutti i Paesi del 
continente di adoperare sempre di più le alghe. Già, 
perché l’insospettabile erbetta marina si è rivelata molto 
preziosa e oggi può essere usata per produrre alimenti 
destinati a uomini e animali, realizzare sostanze con cui 

migliorare le coltivazioni ma anche per pulire le acque, 
depurare l’aria e generare energia. Vale la pena dunque 
conoscerla meglio. Per esempio: forse non tutti sanno che 
le alghe non sono piante, visto che non hanno radici, 
foglie, semi né fiori. Di questi organismi vegetali esistono 
70mila specie molto diverse tra loro: alcune sono verdi, 
alcune rosse e altre brune e possono misurare pochi 
millimetri o toccare 60 metri d’altezza. Tutte le alghe, 
però, per crescere mangiano l’anidride carbonica: 
un’ottima notizia visto che questo gas è tra i principali 
responsabili dell’effetto serra e del surriscaldamento del 
nostro pianeta ■

L’Unione Europea 
invita tutti i Paesi 
a usarle di più:  
sono una risorsa 
che può rivelare 
molte sorprese

«Il pieno di alghe, grazie». Presto dal 
benzinaio potremmo sentire questa richiesta 
perché gli scienziati di tutto il mondo stanno 
studiando e cercando di capire come usare i 
vegetali marini per produrre un combustibile 
che non inquini, a differenza della benzina a 
base di petrolio che oggi alimenta le 
automobili. Gli esperti hanno iniziato a 
osservare proprio le alghe perché si sono 
accorti che questi organismi, quando 
crescono, accumulano una grande quantità di 
olio e grasso che sono utili per produrre un 
combustibile. Inoltre, per svilupparsi le alghe 
hanno bisogno di poche risorse rispetto alle 
barbabietole o ai cereali usati per realizzare 
altre benzine ecologiche: i vegetali marini si 
sviluppano velocemente e fioriscono anche in 
uno stagno con poca acqua. Per ora il 
carburante alle alghe è ancora in fase di 
realizzazione ma gli esperimenti promettono 
bene: a Berlino un gruppo di scienziati ha 
messo le alghe nel serbatoio ed è riuscito così 
a far decollare un aereo ■

Energia per motori 
che non inquinano Sacchetti, pellicole, giocattoli, montature di occhiali... Sono solo alcuni degli oggetti che si 

possono creare usando le alghe. In tutto il mondo stanno nascendo aziende che prendono gli 
organismi marini e li usano per realizzare un materiale simile alla plastica che, quando finisce di 
essere usato, si decompone e perciò non inquina l’ambiente. Tra queste c’è Algopack, un’azienda 
francese fondata dall’ingegnere Rémy Lucas nella città di Saint-Malo. Quando era solo un 
bambino, Lucas accompagnava i suoi nonni sulle spiagge della Bretagna, nel nord della Francia: 
insieme raccoglievano le alghe secche e poi le spargevano sui terreni da coltivare perché le loro 
sostanze nutritive facevano crescere più velocemente cereali e ortaggi. Quando è diventato 
adulto, Lucas si è ricordato di quell’esperienza fatta da piccolo e ha pensato di usare proprio le 
alghe per creare una plastica speciale ■

Plastica sì, ma rispettosa dell’ambiente

Da noi non si usa cucinarle ma in Giappone le alghe si trovano da sempre nei menù dei 
ristoranti, tanto che nel Paese asiatico ogni abitante ne mangia circa sette chili all’anno. Molte 
specie di alghe hanno al loro interno sostanze nutritive ottime: l’alga bruna, per esempio 
contiene il doppio della vitamina C di un’arancia mentre l’alga spirulina è piena di proteine, le 
stesse molecole che stanno in una bistecca. Proprio per questo in futuro mangiare le alghe sarà 
normale anche da noi. Con la popolazione della Terra sempre più numerosa bisognerà trovare da 
mangiare per tutti ma anche produrre cibo senza consumare troppe risorse. Ed ecco che entrano 
in gioco le alghe: farle crescere è molto più semplice che allevare mucche, che invece richiedono 
grandi quantità di spazio e acqua. Se siete ancora perplessi, sappiate che probabilmente le alghe 
le avete già mangiate: questi organismi hanno la capacità di solidificarsi creando una gelatina e 
perciò spesso sono aggiunti nelle ricette delle caramelle ■

Non lo sapete ma le mangiate già

Ma la marea verde è un guaio
Le alghe sono preziose per gli animali che vivono nel 
mare. Alcuni pesci, tra cui le balene, si nutrono proprio di 
questi organismi mentre altri usano le alghe come un 
nascondiglio per sfuggire ai predatori. Che nel mare ci 
siano le alghe, quindi, è importantissimo. Qualche volta 
però, la loro presenza nell’acqua non è un buon segno. È il 
caso del fenomeno delle “maree verdi” che accade quando 
migliaia di tonnellate di alghe si fermano in un punto 
sulla superficie del mare, facendo cambiare colore alle 
onde. Questo avvenimento si crea per colpa dei 
fertilizzanti, le sostanze chimiche molto usate in 
agricoltura che finiscono nel mare, oppure per la 
temperatura troppo calda dell’acqua che fa moltiplicare le 
alghe. Se il mare non viene ripulito, queste alghe 
marciscono e rilasciano nell’aria sostanze tossiche oltre a 
un cattivissimo odore ■


